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TENOBIA

DRAMMA PER MUSICA
Da rappréfentarfs
IN MODENA
NEL TEATRO RANGONE

Il Carnevale dell’ Anno 1783.

 DEDICATO
ALL ALTEZZA SERENISSIMA

METILDE D ESTH

PRINCIPESSA DI MODENA,

IN MODENA,

Per gli Eredi di Bartolomeo Soliani Stampatori Ducali.
Gon Lieenze &€ Superiori o
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SERENISSIMA

AL TREZE.

o 98 Ra ben doveroj&, che dopa
di avere offerto i primi omaggi all
Augtg/fo Mecenate rzvolgfﬁ 7 mies
penfieri a confecrare i fecondi all’

A. V. Seveniffima fregiando il nuo-
; A2 70
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vo Dramma che comparir deve [u
quefte Scene del preclariffimo Voftro

Nome. Se la mia infufficienga non

giugne a pienamente corrifpondere
alle mie brame nell’ efporre un piu
brillante Divertimento imploro un
generofo perdono, quale [pero otze-
mere dalla [perimentata Clemenga
dell> A. V. Sereniffima nel mentre

cbe colla piu profonda vemeragione

ho I onore di proreflarmi

Dell A. V. S.

Lo Deviwo ed Offequiofifs. Servitore
I’ Imprefario.
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ARGOMENTO.

A virtwofs Zenobia figlinola di Mitridate Re &' Armenia

amd lungamente il Principe Tiridate figlio del Re de’
Parti 5 ma a dilpctto di quefto fuo teneriffimo amore yobbligata
da un comsndo patetno, divenne fegretamente Spofa di Ra-
damific figliuolo di Fara/mane Re d'[beria. Gran prova del”
Ja virtd di Zienobia fu queRa ubbidienza di fighia ; ma ne diede
maggiori la {ua fedeicd di €onforte.

Ukccifo poco dopo le occulte Noaze il Re Mitridate ne fu
creduto reo Radamifto: e benché il tradimento, ¢ I impo fu®
ra venifle da Faralmave Padre , ma pemico di luiy fu coftret.
to a (alyarfi fuggendo dalle furle de’ follevati Armeni. Ab-
bandopato da tutti, non ebbe altro compagno nella {ventuia
ehe la coflante fua Spofa.

Volle quefa afsclutamente feguirio; ma non refiftendo poi
al difagio del lungo 4 ¢ precipitofo corlo, giunta fu le sive
dell’ Arafpe , fi ridulse all’ eflremicd di pregare il Qonforte
che I uccidefse, pria-che lafciatla in preda de’ vicini perfecu.
tori. Era fra quefte anguftic I’ infelice Principey quando vide
comparir da lontano le infegne di Tiridate, il quale igno.
rando il fepreto Imenco di Zencbia, veniva colla ficura fpes
ranza di confleguirla, Le riconobbe Radamifto, ed invalo ad
un tratto dalle farie di gelofia fua deminante paffione (nudd
il ferro, ¢ dilperatamente trafifse la Qonforte 5 ¢ fe flefso, eguals
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&
mente incapace di foffrirla nelle braccia del fuo rivale, che
di fopravvivere a lei.

Indeboliti dalla natura! repugnanza non furono i colpi mor.
tali : caddero bensi [emivivi entrambi, uno fu le rive, ¢ ’al
tra nell’ acque dell’ Aralp: . Egli ravvoito fra cefpugli di quel.
le delufe le ricerche de’ perfecutori, ¢ fu poi da mano ami-
ca affiftito: Eila tralportata dalla corrente del fiume fu fcoper-
ta, e falvata da pictofa Paftorella, che la trafse alla fpondas
la condulse alla {ua €apanna, ¢ la curd di fua mano.

Quindi comincia I’ azione del Bramma, in cui le illuf:i
prove della fedeltd di Zenobia verfo il Conloree forprendono
a tal fegno lo fleflo abbandonato Tiridate, che trafportato
quefli da una gloriofa emulazione di virtd, quando potrebbe
farfi pofse(sor di lei, opprimere Radamiflo, ed occupare il
Regno d' Armenia, rende ad efsa lo Spofo, Ia libertd al ri.
vale, e riffabilifce entrambi generofamente {ul Trono.

Il fondamento della Favola @ tratto dal xix, Lib; degli
Annali di Tacito,

Segue I’ azione fulle rive dell’ Arafpe
fume &' Armenia,

ATTORI.

ZENOBIA, Principefla & Armenia
dignora Vincenza Marchetti.

TIRIDATE, Principe Parto, amante di Zenobis
Sig. Sebaftiano Folicaldi.

ZOPIRO , Amante [ecreto di Zenobia
Signor Angelo Fantozzi -

RADAMISTO, Principe d Iberia, Spofo di Zenobia
S1g. Giacomo Giordani.

EGLE, Sorella fionofciuta di Zenobia in abite
di Pafiorella
Signora Rofa Zanetti.

MITRANE, Confidente di Tiridate
Sig. Girolamo Cruciati.

La Poefia ¢ del fu Sig. Abate Metaftafio.
I verfi poi, che non fono dell’ Autore verranno
controfegnati da due virgolette.

La Mufica ¢ del Sig. Francefco Sirotti Reggiano
Virtuofo di Camera di S. A. §. la Signora
Duchefla di Modena ec., ed Accades
mico Ducale Filarmonice

di Modena.
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LI BALLTI

Sono d' invengione, e dz're?f'one del Sig. Gio:
Battifta Giannini , efeguiti dai [egucnis:

Sig. Gio: Battifta Gian- | Signor’ Antonia Torri
nini fud. '
Primi Grottefchi
Sig. Francefco Marcuc- | Signora Annonziata
i, § Formigli. _
Sig. Salvatore la Rofa. | Signora Rofa Cremoni-
ni.
Fuori de’ Concerti
Sig. Luigi Paladini. Signora Geltrude Bu.
razzini.
Figurants
Sig. Pietro Salomoni. ? Signora Giacomina Za-
noni.

Sig. Angiolo Giannini. ] Signor’ Orfola Paladini,

Il Veftiario fara tutto nuovo di ragione dell’
Imprefario di ricca, e vaga invenzione
del Sig. Giovanni Bofotti
Mailanefe.

Lo Scenario fara d' invenzione, ed efecuzione
del rinomato Sig. Vincenzo Conti Bolognele.
Le Decorazioni faranno delli Signori Giufeppe
Giulino Milanefe , e Giovanni Menabue
Modenefe.

ce Manzini.
AT-
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ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Fondo faffofo di cupa, ed ofcura Valle, orrida per le fcofcefe
rupi , che la circondano, € per le foltiffime
piante, che le fovraftano,

Radamifto dormendo fopra um faffo, e Zopiro ,
che attentamente I’ offerva.
Lop. W TO’ non m’ inganno, ¢ Radamifto , @h
| Secondano le Stelle (come
Le mie ricerche! To ne voO in traccia, e 'l cafo
Solo, immerfo nel fonno, in parte ignota
L eipone 2’ colpt miei. Non fi trafcuri
Della forte il favor. Mora; I' impone
1. ifteflo padre fuo. Rival nel trono
Ei I’ odia, i0 nell’amor. Servo in un punte
Al mio {degno, e al mio Ré . (a)
Rad. Lafciami in pace. ()
&op. 5i defta. Ah forte ingrata?
Fingiam .
Rad. Lafciami in pace, ombra onorata . (¢)
Zop. Numi | (d)
Rad. Stelle, che miro}
Zeop. Radamifto?
Rad, Zopiro? (¢)
£Lop. Uh Prence invitto!
Gloria del fuol natio,
Cura de’ Numi, amor dell’ Afia , e mio!
Ed ¢ pur ver ch’io ti rivegga? Ah lafcia
A g Che

() In atto di faudare 1a Spada . $) Sognando.
$€) Si defla, (d) Fingendap.ml avertlo 2@1%:'." (e) Sileva.
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Che mille volte io baci
uella deftra real.
Rad. Qual tua {ventura
Fra quefti orridi fafli
Quafi incogniti al Sol guida i tuoi paffi?
Zop. Dell’ empio Farafmane
Fuggo il furor.
Rad. Non |’ oltraggiar. Rammernta
Ch’ ¢ tuo Re, ch’ ¢ mio Padre. E di qual fallo
Ti vuol punir? 1k
Lop. D’ eflerti Amico.
Rad. E giufto, ‘-
Tutti aborrir mi denno. Io lo confeflo g
Son I’ orror de’ viventi, e di me fteflo,
Zop. Sventurato , e non reo, Signor, tu fei.
Mi fon noti i tuoi cafi.

Kad. Oh quanto ignori
Della ftoria funefta!

&op. Io {o che tutta
Sollevata € I’ Armenia , e che ti crede
Uccifor del fuo Ré. Ma fo che venne
1l colpo fraudolento
Dal Padre tuo ; ch’ ei rovefcio I’ accufla
Sopra di te; che di Zenobia ....

Rad. Ah taci.

- Zop. Perché?

Rad: Con quefto nome
L' anima mi trafiggi .

Zop. Era altre volte
Pur la delizia tua. So che in ifpofa
La bramafti ..

Rad. E Pottenni. Ah fui di tanto
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Teforo pofleflor! Ma .... oh Die!
Zop. Tu piangi?
La perdefti ! Dov’ &2 Parla; qual fato
Si bei nodi ha divifi. G LA 1
Rad. Ah Zopiro, ella ¢ morta, ed io I’ uccifi.
Zop. ‘Giufti Numi! E perche?
Rad, Perché giammai
Motftro il {uol non produfle :
Pid barbaro di me ; perché non feppi
Del gelofo furor gl' impeti infani
Mai raffrenar.
Zop. Nulla io comprendo .
Rad. Afcolta.
Da’ follevati Armeni
Creduto traditor, fai gia che aftretto
Fui poc’ anzi a fuggir. Lungo I' Arafle
Prefi il cammin. La mia Zenobia (oh troppoe
Virtuofa Conforte/) ad ogni cofto
Volle meco venir ; ma poi del lungo
Precipitofo corfo
Al difagio non refle . A poco 2 poco
Perdea vigor . Stanca, anelante, opprefla
Gia tardi mi feguia: gia de’ ferocl
Perfecutori il calpeftio frequente
Mi crefceva alle fpalle. Alfin mi vidi
Del Parto Tiridate ¢
A fronte comparir le note infegne,
Le vidi le conobbi, e in un iftante i
Non fui piv mio. Mi rammentai gli amori
Di Zenobia, e di lui: penfai che allora
L’ avrei difefa in van: Lei mi dipinfi
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